
T U pagina8 

Verso 
il voto 

'r*£?*^^y^tt2f^?''*'$H?p'*' v ì̂** '̂*&$fy*%i?&, "*"%*<<^^,^fv"i 
Politica Mercoledì 

16 giugno 1993 

Il segretario del Pds su Castellani: 
«Una scelta coerente con la nostra politica» 
A Torre del Greco con Garavini, De Martino 
e Scalia: «Crolla il potere de al Sud» 

Occhetto: «La sfida dì Torino 
Bisogna conquistare il centro» 
La candidatura di Castellani a Torino è pienamente 
coerente alla politica del Pds. «L'Italia ha bisogno di 
una sinistra che sappia guardare al centro, non dei 
nuovi fondamentalismi». Occhetto ribadisce la stra­
tegia della Quercia, e respinge i «cattivi consigli» di 
chi lo vorrebbe spingere a «delegare a Rifondazione 
i legami col mondo del lavoro». Comizio a Torre del 
Greco con De Martino, Scalia e Garavini. 

ALBERTO LEISS 

• 1 ROMA. Ieri mattina Achille 
Occhetto ha rilasciato una lun­
ga intervista alla Stampa, in cui 
torna sul valore della candida­
tura di Castellani, sul cruciale 
rapporto tra la borghesia del 
Nord e la Lega. In serata, poi, 
ha partecipato ad una manife­
stazione a Torre del Greco. La 
piazza era strapiena, con gen­
te che si affollava anche nelle 
stradine adiacenti. Sul palco, 
insieme a Occhetto, c'erano 
anche il verde Massimo Scalia, 
il segretario di Rifondazione 
Garavini, e l'anziano France­
sco De Martino. Quando Oc­
chetto ha stretto la mano all'ex 
segretario del Psi di prima di 

Craxi, e esploso un vero e pro­
prio boato. Ora ci sarà chi inti­
merà di nuovo a Occhetto di 
«scegliere»? 6 un comporta­
mento «ondivago» quello di chi 
appoggia a Torino un uomo 
come Castellani, e non disde­
gna di partecipare con Garavi­
ni ad un comizio che, circon­
dato dalla tipica vitalità meri­
dionale, assomiglia ad una 
grande festa di popolo? Il se­
gretario del Pds, mctre viaggia 
in automobile verso Torre del 
Greco, sembra voler prevenire 
questo tipo dì osservazioni. E 
consiglia scherzosamente ai-
cronista di citare il commento 

di Gianni Baget Bozzo sull'ulti­
mo numero di Panorama. L'ex 
•ideologo» del craxismo de-
senve un vero e proprio «elo­
gio» dell'«ambiguità» e del-
l'«ondivaghezza» di Occhetto. 
«Se non lo fosse stato - dice 
don Baget - oggi il Pds non sa­
rebbe tanto forte». Non sareb­
be, come Bossi e più di Bossi, il 
«vincitore» delle recenti elezio­
ni. «Chiamatelo ondivago - os­
serva ancora - ma è un ondi­
vago che ci vuole nello scontro 
delle onde». Le «onde», natu­
ralmente, sono quelle di una 
scomposizione e ricomposi­
zione del sistema politico ita­
liano in cui tutto è in movimen­
to. «Finora - scherza al telefo­
no Occhetto - ho cercato di di­
fendermi da questa accusa. 
Che non abbia invece ragione 
Baget?,..». 

Scherzi a parte, ieri il segre­
tario del Pds ha ancora una 
volta puntualizzato la strategia 
del suo partito in questa fase di 
radicale trasformazione del si­
stema politico. Rispondendo 
alle domande della Stampa, ha 
negato che la scelta per Castel­
lani possa essere considerata 

un problema, un ripiego, o 
una via obbligata. Essa è inve­
ce «la quintessenza della politi­
ca che ha cercato di mettere in 
campo il Pds. L'Italia ha biso­
gno di una sinistra che sappia 
guardare al centro, non dei 
nuovi fondamentalismi di una 
vecchia sinistra». Nella metro­
poli piemontese, poi. esiste la 
specificità positiva di una «bor­
ghesia riformatrice che, con 
tutti i limiti che può avere cia­
scuno di noi, sceglie questa 
nostra ipotesi, a differenza di 
quella milanese, che invece è 
stata colta da furori leghisti». E 
da questo punto di vista Oc­
chetto vede nel «modello» tori­
nese un'indicazione assai pre­
feribile alla realtà milanese 
nella prospettiva di una politi­
ca nazionale. Tuttavia il leader 
della Quercia respinge certi 
«cattivi consiglieri» del Pds, che 
lo sollecitano di latto a «dele­
gare a Rifondazione comuni­
sta i suoi rapporti col mondo 
del lavoro». I democratici di si­
nistra devono invece «portare il 
mondo del lavoro dentro il no­
stro progetto riformatore». Per­

chè se ciò non avviene, esso 
«resta dimezzato». 

Parlando poi in serata a Tor­
re del Greco, Occhetto ha sot­
tolineato il «valore esemplare» 
del successo dei candidati del­
la sinistra in alcuni centri della 
Campania dove nell'ultimo de­
cennio il Pei e la sinistra aveva­
no consumato invece una so­
nora sconfitta. E avevano visto 
l'affermazione del potere ca­
morristico e mafioso, e della 
forza clientelare della De. «Si 
sta determinando il crollo del 
sistema di potere imperniato 
sulla De. È la liberazione di un 
voto fino ad oggi costretto dal­
le pressioni illegali. Ed è molto 
importante - ha osservato il 
leader della Quercia - che dal 
Sud non venga solo una scom­
posta protesta, o una rivincita 
di destra che premia il Msi». 
Questo comporterebbe il ri­
schio di una grave spaccatura 
del paese. Proprio dal Mezzo­
giorno tocca alla sinistra ela­
borare una «nuova visione del 
progetto Italia, che parli anche 
al Nord, vincendo le risposte 
dell'egoismo e del neoliberi­
smo». Un voto finalmente liba­

li segretario del Pds, Achille Occhetto 

ro - ha detto ancora ricordan­
do che anche da una parte 
sempre più larga della Chiesa 
viene un discorso nuovo - può 
recuperare ad un progetto ri­
formatore anche un consisten­
te elettorato cattolico «ingan­
nato» dalla vecchia De. «Solo 
oggi qui si può capire il valore 
dell'89. In Italia il muro che do­
veva crollare si chiama anche 
Scudoc rodato». 

ATorre del Greco, dopo l'in­
tervento del candidato Anto­
nio Cutolo, è stato accolto con 
particolare calore il discorso di 
Francesco De Martino: «Sono 
un compagno di 87 anni che 

ha passato buona parte della 
vita nelle lotte civili per la de­
mocrazia, il socialismo, la rina­
scita del Sud. Prima della mor­
te non lontana vorrei vedere 
realizzato il sogno dell'unità 
della sinistra. Ma questo oggi 
non è un sogno, è un'esigenza 
razionale, la sola che permetta 
il rinnovamento del sistema 
politico». Un appello fatto pro­
prio anche da Scalia e da Ga­
ravini. E accolto alla fine del 
comizio di Occhetto da un en­
tusiasmo della gente, tra cui 
erano mischiati militanti di tut­
te le forze di sinistra, di cui a 
Torre del Greco non si ricorda­
no precedenti. 

È accaduto a Torino davanti al teatro della trasmissione di Riotta 

Leghisti all'assalto di «Milano-Italia» 
Scontri con la polizia, nove feriti 
La Lega presenterà stamane una memoria al prefetto 
di Torino per far slittare l'elezione di domenica pros­
sima. È l'ultima iniziativa del Carroccio, dopo il ricor­
so al Tar-perinvalidareleelezioni.FarassinoeBossi 
denunziano «brogli». Ed è su questo «leit motiv» che 
lunedi ha preso forma la protesta dinanzi al teatro Al­
fa di Torino, presto degenerata in scontro con la poli­
zia, mentre andava in onda «Milano, Italia». 

_ _ DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MICHELE RUGGIERO 

IBI TORINO. L'on. Mario Bor-
ghezio, deputato della Lega e 
numero 2 del Carroccio a To­
rino, è furente. Da ieri parla 
esplicitamente di «aggressio­
ne» della polizia contro i mili­
tanti della Lega. Aggiunge 
che i poliziotti avrebbero 
estratto anche le pistole per 
intimidare la folla di leghisti -
un centinaio di persone capi­
tanate da Gipo Farassino e 
dal candidato Domenico Co­
rnino - che premeva per en­
trare nella sala del teatro Alfa, 
dov'era in corso il confronto 
tra Castellani e Novelli, nel­
l'ambito del programma tele-

Scalfaro riceve 
Bufalini: 
la Resistenza 
valore vitale 

• • ROMA. La Resistenza e la 
difesa della democrazia devo­
no essere trasmesse ai giovani 
non come un lontano episo­
dio, ma come vicende «vitali». 
Lo ha detto Scalfaro, riceven­
do ieri al Quirinale una delega­
zione dell'Associazione nazio­
nale dei perseguitati politici 
italiani, guidata dal sen. Paolo 
Bufalini, che dell'associazione 
è il presidente. Bufalini, ha ri­
cordato come sia necessario 
«fare giustizia di errate inter­
pretazioni, secondo le quali il 
25 luglio non fu altro che un 
colpo di Stato e la resistenza 
ebbe inizio soltanto l'8 settem­
bre», mentre fu preparata «nel­
le carceri e al confino, dove 
decine di migliaia di antifasci­
sti temprarono i loro animi e 
furono essi a costituire tanta 
parte dei quadri nella guerra di 
liberazione», Quindi Scalfaro 
s'è rivolto ai visitatori per un 
breve discorso. «La vostra bat­
taglia - ha detto fra l'altro - at­
tiene ai valori primari dell'uo­
mo, perchè l'uomo nasce libe­
ro, e resistere alla dittatura è 
stato, purtroppo, di pochi». 

«Ora bisogna riuscire - ha 
continuato Scalfaro - a far ca­
pire ai giovani che questo non 
e solo un episodio storico, ma 
è la parte sana di chi crede nei 
valori dell'uomo, di chi li difen­
de a ogni coste, prima per gli 
altri e poi per sé. Perchè tutti 
voi che avete lottato non lotta­
vate per voi». 

visivo «Milano. Italia», condot­
to da Gianni Riotta. 

Ma la Questura smentisce 
categoricamente: «Gli agenti 
non avevano neppure in do­
tazione il manganello», affer­
ma un dirigente. 

La tensione tra i leghisti era 
lievitata nel pomeriggio, 
quando si era sparsa la voce 
che la platea - su richiesta di 
Diego Novelli - sarebbe slata 
«neutrale» per evitare accese 
contrapposizioni verbali in 
sala. Voci, non confermate 
peraltro dalla Rai, ma che ri­
scuotevano un certo credito 

per il precedente rifiuto del­
l'ex sindaco di Torino a parte­
cipare aH'«lstrultoria» di Giu­
liano Ferrara. Di qui, facile 
esca, la protesta della Lega 
che in fretta e furia aveva 
stampato un volantino con su 
scritto «Novelli ricatta la Rai» 
per diffonderlo all'ingresso 
del teatro. 

A caldo, Gipo Farassino, 
leader della Lega Nord di To­
rino, ha duramente stigmatiz­
zato il comportamento delle 
forze dell'ordine, colpevoli a 
suo avviso di aver dato inizio 
allo scontro fisico. Una rico­
struzione dei fatti contestata 
però dal sindacato di polizia 
Siulp che in una nota ha 
espresso il «profondo sdegno 
per i gravi fatti accaduti all'e­
sterno del teatro», provocati 
•dalla pressione dei leghisti» 
che intendevano partecipare 
alla trasmissione, «senza invi­
to». Quasi inevitabile dunque 
il contatto fisico tra poliziotti e 
dimostranti: uno scontro du­
rato appena alcuni minuti, 
ma sufficientemente violento 

da mandare all'ospedale un 
paio di agenti - con prognosi 
che variano dai 6 ai 15 giorni 
- e sette attivisti della Lega, 
uno dei quali è stato denun­
ciato per resistenza, oltraggio 
e lesioni a pubblico ufficiale. 

Nel pomeriggio, rapido 
cambio di copione da parte 
della Lega. Dalle vicende gla­
diatorie si è passati a quelle 
giuridiche. Gipo Farassino, in­
sieme agli avvocati Matteo 
Bragandl e Giuseppe Gallen-
ca, ha annunciato la presen­
tazione di una memoria al 
prefetto di Torino contro il 
ballottaggio di domenica 
prossima. L'ennesimo ricor­
so, dopo gli esposti-denuncia 
presentali alla Corte d'Appel­
lo, alla Procura e ieri mattina 
al Tar, per invalidare i risultati 
del 6 giugno. «Uno spoglio 
poco trasparente», sostengo­
no i big della Lega, circa 
20mila voti «sospetti» attribuiti 
soltanto alla lista e non al 
candidato sindaco. Scarti in­
comprensibili tra i voti validi e 
quelli attribuiti ai candidati, 
verbali «aggiustati» in almeno 

Un momento degli incidenti scatenati dai leghisti a Torino 

il 40 per cento dei seggi per 
far quadrare i conti, cifre non 
coincidenti tra elaborati mec­
canografici e dati ufficiali, ver­
bali incompleti e dai quali .si 
desume una presunta discre­
zionalità del presidente e de­
gli scrutatori nell'applicazio­
ne del regolamento elettora­
le, queste le principali accuse 
della Lega. 

Secondo loro, in un gruppo 
di seggi sarebbero stati attri­
buiti 16.111 voti in meno ai 

candidati rispetto ai voti vali­
di; in un altro gruppo di sezio­
ni, si sarebbe verificato esatta­
mente l'opposto,, con 7.920 
preferenze superiori al com­
puto dei voti validi. 

Una battaglia a tutto cam­
po per la quale lo stesso lea­
der del Carroccio, Umberto 
Bossi, ha deciso di spendere 
tutto il prestigio del movimen­
to, tanto da chiedere al mini­
stro dell'Interno, Nicola Man­
cino, la sospensione del bal­

lottaggio tra Castellani e No­
velli, fino a quando il tribuna­
le amministrativo non decide­
rà sul ricorso della Lega e, 
indirettamente, sulla validità 
dell'attuale normativa rispetto 
alia nuova legge elettorale. 

Frattanto Valentino Castel­
lani, il candidato di Pds, Al­
leanza Democratica e Verdi 
del Sole che ride, in una nota 
ha invitato la magistratura ad 
effettuare un «accurato con­
trollo» dei voti. 

Per la presidenza della Provincia 
un ballottaggio molto difficile 

Trieste, il match 
è sinistra-«Melone» 
Incerta la Lega 
Decideranno gli incerti, e sono tanti, sopratutto 
quelli che hanno votato Lega. Trieste continuerà a 
proiettare la vecchia immagine ipernazionalista o 
un volto nuovo e più rassicurante? Nel ballottaggio 
per la presidenza della Provincia si fronteggiano 
Paolo Sardos Albertini, campione dei «meloni» so­
stenuto anche dal Msi, e Franco Codega, candidato 
di Pds ed Alleanza. Nessun apparentamento. ' 

DAL NOSTRO INVIATO ;' 

MICHELE SARTORI 

M TRIESTE Franco Codega 
ha un braccio destro fidatissi-
mo: il figlio di 14 anni che, a 
casa, fa il telefonista, il segreta­
rio ed il supporter e riesce an­
che a prepararsi per gli esami ' 
di terza media. Hanno tutti e 
due bisogno di buoni voti. Il 
papà più del figlio, perchè sta 
tentando una rimonta difficilis­
sima. Codega, candidato alla 
presidenza della Provincia da 
Pds ed Alleanza per Trieste -
Verdi, Pri. parte di socialisti, 
verso Alleanza democratica -
il 6 giugno ha battuto per soli 
326 voti il fortissimo missino 
Mauro Di Giorgio ed è riuscito 
a piazzarsi alle spalle dei «me­
loni»: 17,3% contro il 18.7'À', di 
Paolo Sardos Albertini. Ma 
adesso i distacchi sono cre­
sciuti. Nessun apparentamen­
to formale, anche perchè con 
gli umori a fior di pelle di Trie­
ste tutti temevano di «colorarsi» 
troppo. Tuttavia a Sardos Al­
bertini hanno confermato pie­
no appoggio il Mai (2G.659 vo­
ti. 17,1%), i monarchici, e i a li­
sta «Pensionati» che quasi 
3.000 voti, nella provincia più 
anziana d'Italia, era riuscita a 
raggranellarli, Per il voto a Co­
dega si sono espressi Rifonda-
zione (quasi 11.000 voti). i re­
sti del Psi, l'Unione Slovena. 
Fatti i conti, per quel che val­
gono le indicazioni dei partiti, 
in questo momento Sardos Al­
bertini è sul 38'A,, Codega sul 
31. -

Gli elettori della De, quelli 
che voteranno, dovrebbero di­
vidersi più o meno equamente 
tra i due candidati, entrambi 
cattolici. Il partito resta neutra­
le, gli esponenti del rinnova­
mento come Cristiano Degano 
ed il nuovo segretario Silvano 
Magnelli prefenscono Codega. 
altri come l'assessore regiona­
le appena rieletto Calandruc-
cio (2 avvisi di garanzia al pas­
sivo) optano per Sardos Alber­
tini. A questo punto è scontata 
la previsione di Codega: «Di­
pende moltissimo dalla Lega: 
se mi appoggia direi che io e 
Sardos siamo alla pari. Se sta 
fuori, lo schieramento conser­
vatore è più forte». Î a Lega 
Nord dispone del 17'A, A Trie- . 
ste è decisamente agli antipodi 
rispetto al Msi ed ai «meloni» 
della Lista per Trieste. Di sicu­
ro non li sosten-à. ma solo oggi 
il segretario Fabrizio Belloni fa­
rà sapere se il mancato appog­
gio all'uno si tradurrà in indi­
cazione di voto per l'altro. 

Questo ballottaggio sta mo­
bilitando grandi impegni. La 
Provincia conta quel che conta 
- poche competenze e quasi 
coincidente col capoluogo -
ma cresce, dice Codeca, «un 
confronto simbolico tra le due 
anime di Trieste». C'è «la città 
conservatrice, nazionalista, re­
vanscista, ancorata al passato, 
che ancora si concentra sui 
rancore antislavo, sulle foibe, 
sulla revisione dei confini, la 
denuncia di Osimo, il recupero 
dei beni perduti in Istria». Dal­
l'altra parte «le varie Trieste de­
mocratiche che pensano più 
allo sviluppo, alla cooperazio­
ne internazionale, ad un rap­
porto sereno coi confinanti, al­
le possibilità di sviluppo offerte 
dai mercati dell'est». Il crollo 
dei muri, la disgregazione del­
la Jugoslavia, qui hanno avuto 
effetti opposti alla distensione: 
«Hanno riaperto speranze so­
pite, riacceso il ruolo dei na­
zionalisti. È anche comprensi­
bile: dei quasi 300.000 prota­
gonisti della diaspora dall'I­
stria dopo la guerra, centomila 
si sono fermati a Trieste». 

Proprio della federazione 
delle associazioni degli esuli 
(e della «Lega Nazionale») è 
presidente l'avvocato Sardos 
Albertini, origini capodistria-
ne. uno dei protagonisti della 
recente denuncia del trattato 
di Osimo. Si descrive come 
«moderalo», continua a pun-

• zecchiare l'avversano - «L un 
cattocomunista» - che nega e 
risponde per le rime: «E lui un 
nazionalista acceso. Ha avuto 
collusioni lotti col Msi. è salito 
sul palco con Fini che rivendi­
cava l'Istria». Franco Codega è 
invece un comasco nato a Car­
rara e trapiantato a Trieste dai 
lempi dell'Università. Docente 
di filosofia, preside, per sei an­
ni presidente provinciale delle 
Adi, impegnatissimo in pro­
getti di cooperazione interna­
zionale. Hobby: musica classi­
ca, escursioni in montagna, ti­
fo per la Triestina. Lo scorso 
autunno, mentre Sardos tuo­
nava contro Osimo, Codega 
era in Slovenia a coordinare 
per conto delle Adi un gemel­
laggio nazionale con 17 campi 
profughi: la deferenza tra i due 
personaggi è palpabilissima. 
Ma chi preferiranno i triestini? 
C'è anche la lontana possibili­
tà che non scelgano nessuno: 
il Msi si è rivolto al Tar per 
chiedere la sospensione del 
ballottaggio, lamentando erro-
n nello spoglio delle schede. 
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«Il maggioritario richiede contrappesi». «Così difenderemo i diritti dei cittadini» 

Giovanni Moro: «Votare non basta» 
EUGENIO MANCA 

• 1 ROMA «Non più ospiti ma 
padroni di casa della Repub­
blica»: il titolo riassume bene il 
senso del terzo congresso na­
zionale del Movimento federa­
tivo democratico, che si aprirà 
domani a Roma, all'Hotel Ergi-
fé. E annunciato un congresso 
non tradizionale. Nuovo nella 
forma, nuovo nella sostanza. 
Ne chiediamo ragione a Gio­
vanni Moro, che del Mfd da 
quattro anni è segretario politi­
co. 

Cominciamo dalla forma: 
perché nuova? 

Perché, ad esempio, la stessa 
preparazione congressuale ha 
seguito non il criterio associati­
vo ma quello della rappresen­
tanza sociale. Ai 18 congressi 
regionali hanno partecipato -
elettori, candidati, eletti - non 
solo gli aderenti al Movimento 
ma chiunque lo desiderasse, e 
condividesse la nostra ispira­
zione. I nostri congressi regio­
nali si sono costituiti sulla base 
di elezioni primarie, cui hanno 
partecipato 350mila cittadini, 
italiani o stranieri, di età supe­
riore ai 16 anni, pari all'lSd de­
gli elettori residenti nelle zone 
interessate. Gran parte dei 
1.800 eletti è fatta di estemi, 
viene dal mondo delle profes­
sioni, del sindacato, della citta­
dinanza attiva. Non vi è stala 
alcuna selezione ideologica. 
Un segnale positivo, mi sem­
bra, allorché ci si interroga su 

forme diverse di partecipazio­
ne politica. 

E la sostanza tematica, per­
ché è nuova? 

Un movimento che si presenta 
sulla scena non chiedendo vo­
ti alle elezioni ma parlando dei 
problemi della gente, dei diritti 
di cittadinanza, di come affer­
marli non domani ma oggi, in 
questa stessa fase di transizio­
ne, questa, si, mi sembra dav­
vero sostanza nuova. Vedo in 
giro una preoccupante sempli­
ficazione: si fa la riforma elet­
torale, poi le elezioni, poi il go­
verno, e lutto è risolto... Non 
penso proprio. È più compli­
cato, come del reslo dimostra­
no tensioni e bombe. Al con­
gresso io lancerò un tema che 
mi pare decisivo: quello dei 
contrappesi da mettere in 
campo per evitare i rischi che il 
sistema maggioritario porta 
con sé. 

Un ripensamento? 
No davvero. Non sono un pen­
tito del maggioritario: intrave­
do però possibili pericoli di 
abuso, arroganza, discreziona­
lità lesiva dei diritti del cittadi­
no. Per fugarli, è importante 
che a fronte del maggioritario 
agisca un sistema di contrap­
pesi di cui siano protagonisti i 
cittadini e le loro politiche. 
Penso ad un complesso di 
azioni intorno a obiettivi deter­
minati: il lunzionamento della 

giustizia, l'efficienza e l'effica­
cia dei servizi pubblici, la rifor­
ma della pubblica amministra­
zione, una informazione de­
mocratica, la messa in opera a 
ogni livello delle norme in ma­
teria di diritti dei cittadini e di 
Cartecipazione alla vita pub-

lica; e poi penso ad azioni sui 
grandi temi della responsabili­
tà ecologica, della lotta all'e­
sclusione sociale, della pace. 

SI prevedono novità nell'as­
setto interno del Movimen­
to? 

Anzitutto andremo verso una 
accentuata regionalizzazione, 
vera e non fittizia, dell'iniziati­
va e della responsabilità. Poi 
c'è la decisione di Giancarlo 
Quaranta di non ricandidarsi 
alla presidenza, dopo quasi un 
decennio. Un'operazione di 
rinnovamento che da un lato 
consentirà a Quaranta di pro­
seguire in altre (orme la sua at­
tività di direzione, dall'altro se­
gnala che la fase di fondazione 
è conclusa 

Uno sguardo al voto ammi­
nistrativo recente: davvero 
ha premiato 11 «nuovo», e 
davvero ha punito il «vec­
chio»? 

Che cosa sia nuovo e che cosa 
sia vecchio è questione che io 
tendo ormai a considerare teo­
logica... Ne riparleremo forse 
fra qualche anno. Direi piutto­
sto che il voto del 6 giugno ha 
dimostrato come si stia davve­

ro, fino al collo, nella fase di 
transizione, La transizione è 
cominciata, sono saltati i vec­
chi equilibri, ma ce ne vuole 
per dire che siamo entrati in 
una stagione di nuove certezze 
democratiche. Lo ripeto: vedo 
ad esempio il rischio che lar­
ghi pezzi di città non vengano 
rappresentati dal nuovo siste­
ma. Non che prima lo fossero, 
beninteso,,. 

E in qua] modo la politica 
del Mfd può diventare so­
stanza della azione ammini­
strativa, per esempio nelle 
grandi città? 

Avremo nuovi sindaci, è vero, 
sorretti da vasto suffragio elet­
torale. Ma forse non avranno 
bisogno di sostegno, di con­
trollò, di competenze per go­
vernare e riparare i danni mo­
rali che Mani pulite ha messo 
in luce? Chi li aiuterà? Dovre­
mo aspettare nuovi magistrati' 
Attendere la (ine dei mandati 
amministrativi? O non sarà 
possibile stabilire forme di 
controllo permanenti e anche 
cambiamenti, come si dice, in 
corso d'opera? In una sene di 
comuni - a Tonno ma anche 
in centri minori - il nostro Mo­
vimento ha stipulalo dettagliati 
«protocolli d'intesa democrati­
ca» con molti candidati alla ca­
rica di sindaco, tesi a concor­
dare il controllo e la partecipa­
zione popolare alla gestione 
pubblica. 

Non c'è anche in voi preoc­

cupazione per lo svilimento 
di una categoria un tempo 
nobile come l a politica? 

C'è, e nettissimo, il bisogno di 
riattribuire dignità alla politica. 
Ixi vedono anche quanti come 
noi sono sempre rimasti estra­
nei alla corruzione, anzi ne so­
no stati vittime 

Torna a intorbidarsi U qua­
dro dello scontro politico: 
terrorismo, rivelazioni, ac­
cuse terrificanti. A un uomo 
particolarmente vigile, an­
che perché così intimamen­
te ferito, domando: è possi­
bile che la lotta politica ab­
bia potuto toccare tali abissi 
di cinismo e di ferocia? 

Per il caso particolare che mi 
riguarda, io voglio essere un 
osservatore Mi limito a dire 
che bisogna lare ogni sforzo 
legato all'accertamento dei 
fatti. Credo che una verità pie­
na sulla vicenda di Aldo Moro 
debba essere ancora conse­
guita. Più in generale vorrei di­
re che la storia della Repubbli­
ca non è stala né tutta latroci­
nio, né tutta luna di miele: ci 
sono state conquiste, cesure, 
momenti di passaggio. Biso­
gnerebbe sforzarsi dì ripensar­
la con grande serietà, npercor-
rerne le lappe e interrogarsi su 
ciò che è successo, anche nei 
quindici anni del dopo-Moro. 
A questa riflessione tutti abbia­
mo interesse Altrimenti c'è 
sempre il passatocheci rincor­
re. 

Berlinguer, 
la sua stagione. 
Regia di Ansano Giannarelli 
1988, 90' b/n e colore 

Un film sulla vita e la storia personale e 
politica di Enrico Berlinguer, realizzato attra­
verso importanti documenti di repertorio 
dall'Archivio Audiovisivo del Movimento 
Operaio e Democratico. 

La videocassetta è disponibile a lire 40.000 
presso Rinascita e Feltrinelli di Roma, oppure 
presso l'Archivio Audiovisivo del Movimen­
to Operaio e Democratico, via F. S. Sprovieri, 
14 - 00152 Roma (tei. 06/5896698 - 5818442 
fax 5896940). 

i ( /* 


